SOLLICCIANO: TORNA L’INCUBO?

Penso al destino di Sollicciano e mi torna in mente il titolo di un bel film, “Ha ballato una sola estate”. Temo che la bella stagione del carcere fiorentino con 546 presenze alla fine di agosto dopo la riconquista della libertà per tante centinaia di detenuti stia svanendo. Infatti il 20 febbraio le persone presenti erano ben 705! Basta esaminare i reati che motivano questi nuovi ingressi per capire che il carcere continua ad essere riempito per violazioni minori della legge sulle droghe e per l’infrazione alla legge sull’immigrazione. Resta una parte di detenzione dovuta alla marginalità sociale rappresentata da furti, scippi e rapine spesso legati alla condizione di tossicodipendenza.

E’ evidente che senza l’abrogazione delle leggi criminogene, in particolare la Fini-Giovanardi, la Bossi-Fini e la ex-Cirielli sulla recidiva gli effetti straordinari dell’indulto rischiano di vanificarsi in un lasso di tempo di un anno e di riprodurre le condizioni del del tanto deprecato sovraffollamento.

Purtroppo nell’agenda del Governo e del Parlamento questi temi non sono stati presenti ed è assente anche la prospettiva di una legge delega per un nuovo Codice Penale da varare entro il 2008.

Le inadempienze sono state clamorose anche sul versante dell’amministrazione e della gestione del Dipartimento dell’Ammistrazione Penitenziaria. Sono stati lasciati scorrere mesi preziosi per la nomina dei nuovi vertici e le scelte effettuate danno l’immagine di un vuoto di progettualità assai preoccupante. In Toscana poi siamo di fronte alla assenza di interlocutori nei vertici dell’amministrazione penitenziaria. Sono scoperti i vertici del Provveditorato regionale, della Giustizia minorile e dell’Ufficio dell’esecuzione penale esterna. L’illustrazione della Relazione annuale in Consiglio Comunale a Palazzo Vecchio lunedì scorso mi ha permesso di richiamare anche gli impegni non onorati dalla Regione Toscana per quanto riguarda l’elezione del garante regionale, l’assegnazione di un certo numero di educatori nelle carceri toscane e lo stallo per il passaggio delle competenze della sanità al servizio sanitario pubblico.

Non bisogna però rassegnarsi al destino che vorrebbe vedere sprecata un’occasione unica e irripetibile per una grande riforma del carcere.

Il pessimismo della ragione, inevitabilmente rafforzato dalla crisi di governo in atto, deve essere controbilanciato da una enfatizzazione dell’ottimismo della volontà e per quanto riguarda il mio ruolo di garante dei diritti dei detenuti di Firenze, intendo mettere in atto un piano di iniziative per il 2007 che contrastino la deriva e segnino una alternativa forte.

Nella Relazione annuale ho indicato ben 18 punti su cui concentrare l’attenzione. Le prime azioni, in collaborazione con la Fondazione Michelucci, saranno indirizzate ad affrontare il nodo del diritto alla difesa per i detenuti più deboli e a organizzare un incontro sul significato dopo venti anni della legge Gozzini.

Un’altra priorità è rappresentata dalla chiarificazione della sorte della sede di Santa Teresa che ospita la sezione della semilibertà.

Per fortuna vi sono anche spiragli di luce, in particolare dopo le ordinanze del Comune sulle carenze dell’Istituto, è giunto un finanziamento da parte del Ministero  dopo la visita del sottosegretario Manconi di duecentomila euro che consentirà di eliminare la presenza dei piccioni e di fare i lavori di ristrutturazione per eliminare le gravi infiltrazioni d’acqua e anche di essere inseriti nel  progetto dell’installazione di pannelli solari per garantire la continuità nell’erogazione di acqua calda.

Infine per Pasqua i colloqui dei detenuti cominceranno ad essere effettuati nel Giardino degli Incontri. Sarà una bella festa di Resurrezione.
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